
I  residenti  di  Gerusalemme  est
sentono di non avere più niente da
perdere
Anche quando non sono d’accordo con chi lancia pietre,  i
palestinesi di Gerusalemme est dicono che la loro esistenza è
costantemente minacciata.

di Amira Hass

Haaretz

Rami ha ottenuto la cittadinanza israeliana due anni fa. E’ uno studente nel mezzo
dei suoi vent’anni, nato e abitante a Gerusalemme est. Avverso al lancio delle
pietre, ha intrapreso una cosciente e autonoma scelta di “israelizzazione” fin dalla
scuola superiore.

Rami (non è il suo vero nome) è arrivato alla conclusione che non sarebbe andato
avanti nella vita senza imparare l’ebraico, familiarizzare con la cultura ebraica e
addirittura farsi degli amici ebrei, e proseguire gli studi e cercare opportunità di
lavoro  attraverso  le  istituzioni  israeliane.  Ha  inoltrato  due  richieste  di
cittadinanza al Ministero dell’Interno, che le ha respinte entrambe. Solo dopo
aver pagato ad un avvocato una cospicua cifra che lo ha indebitato, ha ottenuto la
cittadinanza.

Non è patriottismo israeliano ciò che ha motivato Rami a diventare cittadino.
Come tanti  palestinesi  di  Gerusalemme che sono riusciti  o hanno provato ad
ottenere  la  cittadinanza  israeliana,  lo  ha  fatto  per  poter  studiare  e  vivere
all’estero senza il timore di non ricevere il permesso di ritornare alla sua città e
alla sua casa. “La nostra esistenza a Gerusalemme è costantemente minacciata”,
dice  Rami,  che  si  definisce  un  arabo  di  Gerusalemme,  piuttosto  che  un
palestinese.

Variazioni  su  questo  tema  emergono  in  ogni  conversazione  con  residenti  di
Gerusalemme est, specialmente nel corso degli attuali ben noti scontri tra polizia
e giovani.  Giorno e  notte,  ogni  palestinese di  Gerusalemme vive e  respira il
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desiderio degli israeliani, che si percepiscono nelle politiche dello Stato, che loro
lascino la città e se ne vadano all’estero o a Ramallah. In quanto residenti ma non
cittadini, sono soggetti alle leggi di ingresso israeliane – come se avessero chiesto
di andare là e non fossero stati annessi. La residenza fuori città – per studio,
lavoro o soggiorno in Cisgiordania – li mette a rischio di perdere lo status di
residenti di Gerusalemme ed essere espulsi, con l’approvazione dell’Alta Corte.

La costante minaccia di Israele alla loro esistenza nella città è un punto cardine
per capire la situazione di Gerusalemme est, anche se c’è chi dice – come la
psicologa  Rana  Nashashibi,  il  dott.  Muhammad  Jadallah  e  Nasser  Kos
dell’associazione dei  Prigionieri  Palestinesi  –  che  chiunque volesse  e  potesse
andarsene lo ha già fatto. Così è. I 303.000 palestinesi che vivono a Gerusalemme
est (il 75% di loro sotto la soglia di povertà) non se ne andranno, nonostante le
pressioni e l’oppressione.

Sotto molti aspetti, Muhammad (ha chiesto di non rivelare il suo nome completo)
è l’opposto di Rami, benché abbiano la stessa età. Ha tirato pietre, è stato ferito,
catturato, arrestato e bandito dalla moschea di Al-Aqsa per un anno. La sua casa
si trova a circa 50 metri da una delle entrate di Haram al-Sharif (Monte del
Tempio). Al contrario di Rami, Muhammad ha dei dubbi sul legame ebreo con
quel luogo.

“Se una volta vi era un tempio, Allah ha voluto che fosse distrutto, e gli angeli
hanno posto le fondamenta per una moschea”, ha detto questa settimana con
convinzione.

Invece Rami ha scoperto in giovane età di non credere in dio, però entrambi
parlano delle loro esperienze con il razzismo israeliano.

“Gerusalemme est chiude alle cinque. Se vogliamo uscire un po’, è impossibile
nella parte occidentale della città. Non è sicuro trovarsi là dopo le otto o le nove
di sera. Quelli di destra danno la caccia ed inseguono chiunque identifichino come
arabo, e di giorno qualunque poliziotto di frontiera può fermarti ed umiliarti”,
dice Muhammad. “Perciò noi andiamo a Ramallah e a Betlemme.”

Ma la  strada è piena di  posti  di  blocco militari  e  di  ingorghi  di  traffico a causa di
essi,  e  quando  riescono  ad  arrivare,  la  loro  invidia  è  acuta.  Nelle  enclaves
dell’Autorità Palestinese non si sperimenta ogni momento l’oppressione israeliana,
come accade a Gerusalemme est. Là non c’è il timore di venire aggrediti. Nello



scorso anno, dice Rami, tutti a Gerusalemme est hanno avvertito il razzismo e la
discriminazione  in  due  principali  situazioni:  in  contrasto  con  le  tempestive
condanne comminate a palestinesi, i  processi agli imputati per aver bruciato il
giovane Muhammad Abu Khdeir a metà del 2014 sono ancora in corso. I palestinesi
di  Gerusalemme est  traggono la  conclusione  che  l’intenzione sia  di  emettere
sentenze risibili. In secondo luogo, “una decina di palestinesi di Gerusalemme sono
stati arrestati e processati per dei post su Facebook, mentre tutti sanno che i post
razzisti degli ebrei non provocano arresti o processi”, dice Rami.

Rami non chiede ai ragazzi del vicinato che tirano pietre perché lo fanno, in quanto
porre una simile domanda lo farebbe considerare uno fuori dal giro. Ma la verità è
che  lui  si  sente  un  estraneo  nell’affollato  quartiere  in  cui  la  sua  famiglia  si  è
trasferita 15 anni fa, quando lui era alle elementari,  a causa dell’aumento dei
prezzi  di  affitto  nel  loro  vecchio  quartiere.  La  costante  minaccia  all’esistenza  dei
palestinesi nella città si manifesta non solo nel precario status di residenza, ma
anche della grave carenza di alloggi. Questo non avviene dal nulla. Israele ha
espropriato circa un terzo delle riserve di terra che erano annesse a Gerusalemme
nel  1967  ai  loro  proprietari  palestinesi  a  beneficio  dei  quartieri  ebraici  e  dei
programmi pubblici al servizio soprattutto della popolazione ebraica. Sul terreno
rimanente sono state imposte rigide restrizioni all’edificazione, probabilmente per
preservare il “carattere rurale” dei quartieri, e nel centro di essi vi sono dei terreni
destinati a costruzioni fortificate per gli ebrei.

La paura di perdere lo status di residenza e la costruzione del muro dopo il 2000
hanno riportato in  città migliaia di  persone che avevano migliorato la  propria
situazione abitativa trasferendosi nei quartieri adiacenti, come Bir Naballah e A-
Ramm, che si  trovano fuori  dalla  zona annessa a Gerusalemme. Il  risultato è
un’alta densità di popolazione, esorbitanti prezzi di acquisto o di affitto delle case,
edificazioni senza permesso, ordini di demolizione e demolizioni di case.

Nasser Kos ricorda un ragazzino di 12 anni che al ritorno da scuola ha trovato la
sua casa demolita. “Ha gridato ‘vendetta’ in modo che tutti potessero sentirlo e poi
è andato a tirare una bomba incendiaria”, dice Kos. “Oggi ha 18 anni ed è ancora
in prigione.” Anche chi non è d’accordo con la sua azione lo può capire. Persino
Rami comprende quelli che tirano pietre.

Kos dice di essere diventato un militante di Fatah 30 anni fa, in modo che i suoi
figli  potessero  vivere  meglio.  Non  poteva  mai  immaginare  che  le  loro  vite  non



avrebbero avuto alcuna prospettiva né personale né politica di miglioramento o
cambiamento.

“Il ragazzo vede picchiare sua madre, vede il vecchio sulla via per Al-Aqsa colpito
da un poliziotto”, dice Kos. “Non può sopportarlo. Dà sfogo alla sua rabbia.” Quindi
i  bambini  e  i  giovani  che  tirano  pietre  finiscono  per  rappresentare  tutta  la
popolazione.

“Tutti  noi  sentiamo  che  abbiamo  raggiunto  il  limite  della  nostra  capacità  di
sopportare i sistematici attacchi contro di noi a Gerusalemme”, dice Nashashibi.
“Israele è riuscita a far diventare le difficoltà della vita un problema quotidiano per
ogni residente di Gerusalemme. Ogni conversazione inizia con ‘hai sentito lo sparo,
ero  soffocato  dal  gas,  non  ho  potuto  arrivare  alla  città  vecchia,  ho  ricevuto  una
multa  per  niente,  un  funzionario  comunale  mi  ha  trattato  sgarbatamente,  il
ragazzo ha abbandonato la scuola perché il livello è scarso e non ci sono i soldi per
una scuola privata, la città non ripara il sistema delle acque di scarico.”

Lei è convinta che “se non fossimo così profondamente frustrati, andremmo tutti in
strada.” Gli adulti hanno motivazioni concrete che impediscono loro di esprimere la
propria continua rabbia, o come dice Nashashibi: “I bambini ed i giovani non sono
condizionati dalle valutazioni e dalla paura degli adulti che non ci si guadagna
niente, che si è ormai tentato di tutto e nulla è cambiato.”

La nuova politica israeliana di repressione delle manifestazioni e di punizioni più
severe avrà effetto?

“ La morte non ci spaventa”, dice Kos. “Io sto parlando con te e sono morto. Io
muoio  mentre  vivo.  Noi  moriamo ogni  giorno.  Perciò  non  abbiamo niente  da
perdere. Ecco perché i giovani sono pronti a morire.”

Sia Jadallah che Ziyyad Hammouri, direttore del Centro per i Diritti Sociali ed
Economici di Gerusalemme, dicono che le autorità hanno già inasprito le misure
punitive.  “Anche persone che non hanno partecipato  alle  manifestazioni  e  al
lancio di pietre sono state gravemente ferite dai colpi israeliani”, dice Hammouri.
“Sono state comminate multe ed è stata cancellata l’assicurazione per le famiglie
dei prigionieri. Quindi quale effetto deterrente potrà avere inserire queste misure
in una legge?”

Nashashibi dice: “Quel che gli israeliani non capiscono è che nessun ragazzo tra i



12 e i 20 anni di età pensa che quello che è successo ad altri succederà a lui.
Hanno la mentalità da “superpotere”. E’ tipico di quella fascia di età. Pensano che
ciò che è successo agli altri (arresto, ferimento) è successo perché non hanno
fatto le cose abbastanza bene, mentre loro possono fare meglio.

I genitori che hanno paura per i propri figli, per le multe o per la perdita di
benefici sociali non possono fermare i ragazzi perché, secondo Nashashibi, “ il
regime di discriminazione israeliano ha talmente indebolito l’istituzione familiare
palestinese, l’autorità del padre, che essi per lo più non hanno influenza sui figli.
Padri che non riescono a guadagnare il necessario per vivere, genitori picchiati
dalla polizia di  fronte ai  loro figli,  coppie che si  sono sposate quando erano
giovani e non lavorano. Tutto ciò ha condotto all’assenza di una figura autorevole
all’interno della famiglia.”

Da un lato  non vi  è  una famiglia  forte.  Dall’altro,  non c’è  un’organizzazione
politica che coordini il lancio di pietre e le dimostrazioni, o che ordini di smettere.
La gente ha perso fiducia nelle organizzazioni politiche, inclusa Fatah, dice Kos. I
giovani decidono per conto loro.

“Il poliziotto che picchia, il colono che visita la moschea di Al-Aqsa o controlla
Silwan (quartiere alle porte di Gerusalemme, ndt.) e l’ispettore comunale che
emette un ordine di demolizione sono quelli che hanno organizzato i ragazzi e li
hanno  mandati  a  tirare  pietre”,  dice.  Rifiuta  l’accusa  che  Fatah  non  sia
interessata alla lotta e che i suoi membri pensino solo ai propri salari dell’Autorità
Palestinese. La prova è che i segretari di Fatah nella città – precedente ed attuale
– sono stati arrestati.

Molti dei dimostranti che dicono di manifestare per Al-Aqsa, compresi quelli che
si sono scontrati coi poliziotti all’interno del cortile e della moschea, non sono
particolarmente religiosi. “Alcuni di loro non sanno neanche come si prega”, dice
Jadallah, che lavora in una clinica sul monte.

“Gli  arresti  mostrano che non vi  è un’associazione specificamente religiosa o
organizzata”,  concorda  Kos.  “La  moschea  di  Al-Aqsa  attira  chiunque  –  il
musulmano  e  il  comunista,  il  militante  e  il  commerciante,  il  tossicomane  e
l’insegnante.”

Diversamente dalle enclaves dell’Autorità Palestinese in Cisgiordania e Gaza, non
c’è separazione tra i giovani e l’occupazione israeliana e non vi è luogo in cui sia



possibile far finta che l’occupazione non esista. Non ci sono forze di sicurezza
dell’Autorità Palestinese che impediscano che i giovani palestinesi si scontrino
con la polizia israeliana, come accade a Betlemme e Nablus.

“Forse c’è qualcosa di più sano in questo”, conclude Nashashibi, “perché puoi
sfogare la tua rabbia e dimostrare che non c’è nulla di normale in una città
occupata.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


